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Io eBenvenuti

«Lamia vita

tra i cazzotti

e le canzoni»

Intervista a SandroMazzinghi

PONTEDERA
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Sport

Mazzinghi contro TonyMontano nel 1964

I 70 anni del Ciclone che ha cominciato nel 1946
Con l’eterno rivale ha costruito un’epica sportiva
«Sono un toscanaccio schietto, lui un po’ meno...»

MARCO BUTTAFUOCO

www.unita.it

T
utto cominciò nel ’46,
quando avevo otto anni
e tanta, tanta fame. Un
giorno, con degli amici
riuscii, ad entrare senza

pagare in un cinema della mia città.
Proiettavano il film “Lassù qualcu-
no mi ama”, la storia di Rocky Gra-
ziano. Mi innamorai quel giorno
del pugilato e giurai a me stesso che
sarei diventato un grande campio-
ne. Volevo emergere, volevo tirar-
mi fuori a tutti i costi da quella vita
di sofferenze e miseria normali a
quei tempi. La mia famiglia? Era
molto povera. Mia madre e mio pa-
dre si arrangiavano come potevano
per portarci, letteralmente, un pez-
zo di pane. Un giorno arrivai a casa
e in tavola non c’era niente, se non,
appunto, un pezzo di pane: mia ma-
dre non mangiava da due giorni,
ma mi disse, mentendo, che doveva
uscire per stirare dei bucati per alcu-
ne famiglie del quartiere e che quel-
l’unico cibo che c’era in casa, accan-
to al pentolino di salsa, l’avrei dovu-
to mangiare io. Mi commuovo anco-
ra quando ci penso».

Sandro Mazzinghi, uno dei tem-
peramenti più ardenti e scomodi
del pugilato italiano, un vero «male-
detto toscano», è oggi è un tranquil-
lo gentiluomo di campagna. Un si-
gnore fresco di settant’anni (3 otto-
bre 1938), in forma fisica, che si di-
vide tra le vigne che circondano la
sua villa sulle colline di Pontedera,
la scrittura di libri e il proprio sito
(www.sandromazzinghi.com).
Come arrivò alla boxe?

«Mi avvicinai al pugilato attraverso
mio fratello Guido che lo praticava
(bronzo ai giochi di Helsinki). Sape-
vo che, bene o male, con questo
sport avrei potuto togliermi delle
belle soddisfazioni. Un giorno (cre-
do sia stato nel 1954 ) Guido ed il
mio primo maestro, Alfiero Conti,
mi videro fare i guanti in palestra.
Alla terza ripresa con un montante
destro stesi il mio avversario: men-
tre scendevo dal ring Conti mi disse
: “Se hai la costanza e la forza di vo-
lontà tu potrai diventare un vero
campione”. Avevo 15 anni. A 25 ero
campione del mondo dei Superwel-
ters.
Il segreto di SandroMazzinghi?

«Ero un pugile d’attacco, non davo
respiro ai miei avversari, cercavo
sempre lo spiraglio per concludere
il match, avevo una forza interiore
e fisica eccezionale dovuta anche
dalla grande preparazione atletica
che mi costruivo prima di ogni in-
contro. Avevo una forza di volontà
paurosa, combattevo per il mio ri-
scatto».

Persequeltitolodueannidopo,nel ’65,

controNinoBenvenuti.Unarivalitàepi-

ca tra voi...

«Ho sempre avuto rispetto per i miei
avversari, ma quel combattimento a
Milano, come la rivincita a Roma, se-
condo il mio modesto punto di vista e
quello di molti addetti ai lavori non
sono stati verdetti limpidi. Il periodo
con cui mi sono incontrato per la pri-
ma volta con Benvenuti fu il peggiore
della mia vita. Non ero fisicamente
quello di sempre: avevo subito un
bruttissimo incidente stradale (nel
quale avevo anche perso la mia pri-
ma moglie) alcuni mesi prima. Ero
moralmente distrutto. Le regole mi
davano però un tempo limite nel qua-
le mettere in palio il titolo, pena la
decadenza. Non ci furono deroghe.
Andai ko a Roma, dopo che per 14
riprese ero stato in vantaggio. Il ver-
detto, che arrivò dopo più di mez-
z’ora, mi dette perdente ai punti.
Non dico il caos che successe all’Eur.
Purtroppo capitano anche queste co-
se, ma ci voleva altro per fermarmi.
Ritornai ad essere quello di un tempo
diventando prima Campione d’Euro-
pa e, il 26 maggio 1968, a San Siro,
campione del Mondo Wbas/Wbc».
Avete diviso l’Italia: come Coppi e Bar-

tali.

«Si sa com’è, l’Italia ha sempre amato
queste rivalità. È però anche vero che
eravamo due caratteri completamen-
te diversi; non ci siamo mai partico-
larmente amati... Io ero e sono un
classico toscanaccio senza peli sulla
lingua(a volte anche troppo) e lui -
diciamo - un po’ meno... Ognuno ha
fatto la propria carriera, sfruttando
anche la fama che ci dette quel perio-
do».
Dopo un ritorno sulla vetta, ci fu un al-

tro addio polemico.

«Riconquistai il titolo di campione
del mondo con Kim Soo Kim a San
Siro davanti a 60.000 persone. È sta-
ta una delle più belle soddisfazioni
della mia vita. Riportai il mio titolo in
Italia, quel titolo che la sorte beffarda
mi aveva strappato 3 anni prima a Ro-
ma. L’addio fu un po’ polemico, dopo
un altro verdetto molto discutibile
contro l’ americano Little. Mi accorsi
che il pugilato stava cambiando, non
in meglio purtroppo. Mi ritirai nel
1970, anche perché avevo bisogno di
costruirmi una famiglia e di stare un
po’ tranquillo dopo tante battaglie.
Dopo sette od otto anni, ritornai a
combattere. Questo perché un gior-
no lessi su un quotidiano sportivo un
intervista all’onorevole Franco Evan-
gelisti il quale diceva che un pugile
oltre i 30 anni compiuti era
“suonato”. Faceva anche dei nomi,
fra i quali il mio. Mi arrabbiai così tan-
to che volli in tutti i modi ritornare
subito a combattere. Non certo per
soldi, ma per far vedere a tutti, com-
preso Evangelisti che un pugile, un
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